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LO SCIOPERO. Ventimila sotto la pioggia guidati dai metalmeccanici Vertenza Farini

I pacchi
fermi
alle Poste

Contratti, il destino
è nelle mani
delle tute blu

MARCO CREMONESI

— I vostri regali arrivano per po-
sta? Sotto l’albero di Natale po-
trebbe non arrivare alcun pac-
chetto. Proprio mentre il traffico
postale raggiunge il suo culmine
tra auguri, doni aziendali o di fa-
miliari lontani, il centro meccaniz-
zato pacchi Farini di piazzale Lu-
gano, il più grande d’Italia e quello
che serve tutta la città, sta accu-
mulando migliaia e migliaia di pli-
chi arretrati. Da venerdì della scor-
sa settimana, infatti, gli addetti alla
consegna stanno attuando una
sorta di sciopero degli straordina-
ri: al momento la giacenza è di cir-
ca venticinquemila pacchi, l’equi-
valente di tre o quattro giorni di di-
stribuzione, ma la situazione po-
trebbe peggiorare rapidamente:
se l’incontro tra sindacati e re-
sponsabili di sede previsto per lu-
nedì non darà l’esito sperato dai
lavoratori, Sergio Svizzero delle
Rsu Cgil promette che «la lotta sarà
inasprita». E rivela: «Spiace soprat-
tutto che ne debbano fare le spese
i cittadini, riceviamo centinaia di
telefonate di persone che ci chie-
dono dove siano finiti i loro pac-
chi». Il rischio, insomma, è quello
di scartare i regali alla Befana, o
magari più tardi.

Quali sono i motivi della prote-
sta? I lavoratori chiedono da anni
che siano rivisti i giri di consegna,
che sia superato il sistema di pa-
gamento a cottimo (per questo
non si può parlare propriamente
di blocco degli straordinari), e
che quest’ultimo, comunque, non
penalizzi chi non riesce a conse-
gnare il suo plico: al momento, in-
fatti, se un addetto alla distribuzio-
ne non trova il destinatario, lascia
un biglietto, e la mancata conse-
gna gli viene pagatameno.Oltreal
danno le beffe, visto che chi con-
segna il pacco se lo deve portare
anche al ritorno, magari dopo
aver già fatto cinque piani di scale
caricodipesanti cassedi vino.

Ieri, forse per propiziarsi le altis-
sime sfere, il direttore di sede ha
deciso di mandare i dipendenti a
messa. In una lettera firmata «I la-
voratori del cmpp Farini», si legge:
«Incredibile ma vero. Vista l’inca-
pacità di mettere in campo nuove
strategie di marketing, di inventare
nuovi servizi o di applicare nuovi
metodi operativi, il direttore fa dire
messa». Precisando che molti de-
gli scriventi sono «cattolici convin-
ti», ancora più grave è che la mes-
sa sia stata celebrata «interrom-
pendo il lavoro mentre sono gia-
centi decine di migliaia di pacchi
che i cittadini aspettano invano da
settimane». Ma i tempi sembrano
proprio cambiati: la messa, cele-
brata ieri mattina alle undici in sa-
la mensa, era riservata solo ad al-
cuni reparti e Svizzero racconta
che «molti di noi hanno protestato
pernonaverpotutopartecipare».

ANGELO FACCINETTO

— «Sì ai contratti, no ai ricatti sul
governo». Sono esasperati e anche
un po’ sfiduciati i 20mila -metalmec-
canici per lo più - che sfilano zuppi
sotto il diluvio nella città paralizzata
dal traffico. Ma le idee le hanno ben
chiare. Chiedono che il governo si
dia da fare per sbloccare la vertenza
con Federmeccanica che si trascina
ormai da sei mesi; chiedono che da
Palazzo Chigi escano impegni con-
creti che diano il la al rinnovo del
contratto degli autoferrotranvieri e
dei ferrovieri. E chiedono anche
quel pronunciamento concreto
sulla validità dell’accordo del 23
luglio che aprirebbe la strada ad
edili, tessili, dipendenti delle im-
prese di pulizia, pure loro in attesa
del rinnovo. Senza che ciò, però,
significhi cedere ai ricatti degli im-
prenditori, che sembrano disposti
ad allargare i cordoni della borsa
solo in cambio di sostanziose con-
tropartite.

La rabbia

Per questo sono in tanti, anche se
è la quarta volta, ormai, nel giro di
poco più di due mesi. Edèancheper
questo che nel corteo, che si snoda
tra Palestro e il Castello accompa-
gnato dall’inno dei lavoratori e dalle
canzoni di Antonello Venditti, i me-
talmeccanici sono certo la parte pre-
ponderante, ma non sono i soli. E
come a Bergamo, a Brescia, a Monza
e in tutte le altre città della Lombar-
dia ci sono i lavoratori che il contrat-
to ancora lo devono firmare e le de-
legazioni di quelle categorie che il
contratto lo hanno già firmato da
tempo. In sciopero anche loro. Per-
chè sanno bene con quelli delle tute
blu sono in gioco i diritti di tutti i lavo-
ratori. E perchè la mediazione tra il
governo e i vertici di sindacato e di
Federmeccanica va bene, sì, ma i
protagonisti continuano a restare lo-
ro, i lavoratori. E questo deve essere
chiaro a tutti. «Governo amico» com-
preso.

Così - dice un operaio dell’Abb di
Sesto San Giovanni - «è giusto l’inter-
vento di Treu, ma attenzione: i nostri
mediatori, a Roma, non devono ca-
lare le braghe». «Il limite oltre il quale
non si può scendere? 262mila lire,
non una lira di meno, come è scritto
nella piattaforma» - risponde sicuro
un giovane dipendente dell’Alfa-Ive-
co di Pregnana Milanese. Stretti sotto
gli ombrelli sgocciolanti, i lavoratori -
per la maggior parte in là congli anni
- reclamano fermezza da parte dei
loro rappresentanti. E dal governo

pretendono chiarezza. «È troppo
equidistante - lamenta uno di loro -.
Ha il timore delle reazioni del sinda-
cato da un lato e di quelle degli indu-
striali dall’altro: sta con i piedi in due
scarpe.Così nonva».

L’intervento di D’Antoni

C’è voglia di lottare, ma c’è anche
rabbia nei discorsi di molti. Perchè è
vero che se accordo non c’è la re-
sponsabilità è dei padroni, che han-
no disatteso l’intesa del luglio ‘93 e
quello, del ‘94, che ha portato al rin-
novo del contratto di categoria sen-
za uno sciopero proprio perchè pre-
vedeva il rinnovo quasi automatico
del secondo biennio e il recupero
del differenziale di inflazione. Ma
proprio per questo pesa ancora di
più scioperare. «È assurdo scendere
in piazza oggi, allucinante, visto che
l’accordo lo abbiamo già fatto due
anni fa». «In fabbrica c’è il caos, i la-
voratori sono scoraggiati» - sottoli-
neano in molti. Comunque si scio-
pera. Ancora. Le fabbriche milanesi
hanno risposto bene alla chiamata
di Cgil, Cisl e Uil. Antonio Panzeri, il
segretario della Camera del lavoro,
parla di adesione «molto alta». Ma a
molti cominciano a tremare le vene
aipolsi.

Tanto più che, come sottolinea il
leader della Cisl, Sergio D’Antoni,
dal palco, «gli imprenditori non do-
vrebbero dimenticare che sono stati
loro, col loro comportamento, a pro-
vocare lo scostamento nei livelli in-
flattivi ed ora non vogliono restituire

quanto hanno tolto». E che proprio
«l’atteggiamento del presidente di
Federmeccanica, Albertini, che non
vuole tornare al tavolo delle trattative
ma firma l’accordo per la sua azien-
da, dimostra come non siano que-
stioni economiche a frenare la chiu-
sura del contratto nazionale maque-
stionipolitiche».

Gli scioperi in Lombardia

Così, appunto, anche ieri si è scio-
perato, e non solo a Milano. I lavora-
tori dell’industria sono scesi in piaz-
za in tutti i maggiori centri dellaLom-
bardia. Complessivamente, nono-
stante la pioggia, secondo una valu-
tazione del sindacato, 70-80mila
persone: 15mila a Brescia, 7mila a
Bergamo, 4mila a Monza, 2mila a
Mantova e a Varese, 1500 a Lecco,
un migliaio a Como e a Cremona.
«Segno - dice il leader della Fiom
Lombardia, Tino Magni - che abbia-
mo il fiato lungo. Per resistere e per
portare acasaunbuonaccordo».

Quisoprailcorteodeimetalmeccanici;a lato, ilcaosdel traffico Perrucci

Traffico
paralizzato
tra i cortei
e la pioggia

Una ragazzadi22anni si è tolta la
vita, ieri pomeriggio, gettandosi
sulle rotaiedellametropolitana. La
giovane, dellaqualenonsonostate
fornite legeneralità, passeggiavanel
mezzaninodella stazionedi San
Donatodella lineagialla comeuna
qualsiasi viaggiatrice. All’arrivodel
convoglio, pocodopo leduedel
pomeriggio, si èbuttata sulle rotaie.
La ragazzaèdecedutaall’istante. La
circolazionedei treni è rimasta
sospesapiùdi treoreper permettere
di compiere i rilievi, ricostruire
l’accaduto, e recuperare il corpo
della vittima.Nel frattempo il

capolineadella linea3èstato
spostatoalla fermataprecedente,
Rogoredo, enell’arcodi unaventina
diminuti è statoallestito unservizio
sostitutivo di collegamentoconuna
decinadi autobus tra leduestazioni
per non lasciare i numerosi
viaggiatori bloccati al capolinea. Il
gestodella ragazzaappareper il
momento inspiegabile. La stazionedi
SanDonato, ieri pomeriggio, era
particolarmenteaffollata anchea
causadello scioperodellamattina.
Nessunodegli addetti della
metropolitanaedei passeggeri in
attesadel primo treno hanno fatto
casoaquellagiovanedonnache
camminava suegiùall’iniziodella
banchina. Ilmanovratoredel
convoglio appenauscitodalla
rimessa l’ha vistagettarsi apeso
mortopochimetri davanti a lui e il
tentativodi arrestare il trenoè
risultatodel tutto inutile.

Ragazza suicida
in metrò
Linea gialla
bloccata 3 ore

I cortei sindacali, le dueoredi scioperoanchedeimezzi
pubblici, la pioggia, il periodonatalizio. Lamiscela
esplosivaera taledabloccare il traffico cittadinoper tutta
lamattinata, e così certamenteè statoanche secaose
paralisi sonostati inferiori allepeggiori previsioni della
vigilia. La circolazioneèandata in tilt creando ingorghi
totali e inestricabili solonelle immediate vicinanzedel
passaggiodei cortei e in particolare laparalisi ha colpito
piùdirettamente la cerchiadellemura spagnolee le zone
vicineaPortaVenezia e via Larga. Al di fuori del centro le
auto riuscivanoa muoversi, siapureapassod’uomo -o
megliodi lumaca - inuncaosche si èprotratto finoalle 14
circaedera iniziato benprimadell’orariodi iniziodei
cortei. La congestionedi prima mattinaèda addebitare
soptratturroallo scioperodelle ferrovie cheha indotto
molti pendolari dell’hinterland a raggiungereMilano in

auto, temendodi essere lasciati apiedi. L’invasionedegli
automobilisti nonabituali della cittàhacreatopoi caos
aggiuntivoper i parcheggi indiscriminati. Adesempio in
viaVitruvio i tramnumero1e 5sono rimasti fermiper
oltre un’oraacausadi autoparcheggiate sui binari.

Anche lo scioperodeimezzi pubblici dalle9,30alle
11,30haspaventatogli automobilisti, piùdi quantoabbia
ineffetti bloccato il servizio.Per quanto riguarda imezzi
di superficie, infatti, le adesioni hanno raggiunto solo il
20% ,mentre la linea1dellaMMviaggiavaa sighiozzoea
ranghi ridotti e le linee2e3viaggiavanoquasi
regolarmente, subendosoloqualche ritardo. Il grancaos
del trafficoeradeterminatopiù chealtrodallapioggia,
cheha rallentato la circolazionepergli allagamenti di
alcunevieedanchenel pomeriggioè stata causadi
numerosi piccoli incidenti.

Anche i transessuali bocciano l’idea: «Ci vuole un cicinin di tolleranza»

«Non faremo i vigili guardoni»
Undici ghisa ricorrono al Tar

Per la gestione stanziati 204 milioni

Piccolo, in scena
la solidarietà

Prove alla Scala

Muti dirige
il concerto
per Amnesty

PAOLA SOAVE

— Undici vigili milanesi ricorre-
ranno al Tar contro la mozione vota-
ta dal consiglio comunale su propo-
sta di De Corato che prevede l’istitu-
zione di pattuglie di vigili addette a
multare e fotografare i clienti di pro-
stitute e viados per mandare poi al
domicilio l’imbarazzante istanta-
nea. L’iniziativa di ricorrere al tribu-
nale amministrativo è nata mentre
negli uffici di piazza Beccaria si va al-
la ricerca di volontari «guardoni» per
mettere in pratica il progetto giudi-
cato in generale dai vigili illegale e ir-
realizzabile anche sul piano tecnico.
Intanto contro la mozione De Corato
- bollata come «il più fulgido esem-
pio delle sciocchezze deliberate da
politici che non sanno di che cosa
stanno parlando» - si sono schierati i
transessuali del Mit. SusyFurlati eLo-
rena Bernardini hanno detto che «Il

problema va risolto con un cicinin di
tolleranza», ed hanno annunciato
anche un incontro per metà gennaio
con i politici. Tra l’altro, tutte le di-
scussioni di questi giorni fanno tor-
nare indietro i tempi di 15 anni. Per-
chè anche molti transessuali hanno
attività regolari, studiano, lavorano,
gestiscono negozi e sono perfetta-
mente integratenella società.

Le proposte del Mit per una prosti-
tuzione libera, che elimini dalle stra-
de gli spettacoli più indecenti senza
violare i diritti della persona, si con-
centrano in due punti. Cancellare il
reato di adescamento e favoreggia-
mento, in modo da consentire la for-
mazione di mini cooperative di due
o tre persone che esercitino nello
stesso appartamento dividendo le
spese e dandosi appoggio recipro-
co. Poi sanzioni più severe per lo

sfruttamento e maggiori controlli sui
racket che sfruttano i clandestini e
producono delinquenza. Come stru-
mento, non esitano a indicare
un’applicazione rigorosa delle nor-
me sull’oltraggio al pudore e soprat-
tutto sugli atti osceni in luogo pubbli-
co. I trans locali, tutte indipendenti
ma indifesi rispetto ai racket che
spadroneggiano sulla strada, non ne
possono più dell’invadenza delle
colleghe straniere al punto di arriva-
re quasi quasi a comprendere i citta-
dini esasperati che scendono nelle
strade a protestare. «Di italiane nude
coi genitali al vento non ce ne sono -
dicono - e noi abbiamo buoni rap-
porti con il vicinato pechè usiamo
molta discrezione, ma rischiamo
ogni giorno di essere sprangate o ac-
coltellate da persone che non pos-
sono essere identificate».

Le esponenti del Mit chiedono un
aiuto che permetta la sussistenza e

cure gratuite per le prostitute siero-
positive, che altrimenti sono costret-
te a continuare a prostituirsi - diffon-
dendo così il contagio tra i clienti -
per poter sopravvivere e pagarsi le
medicine. All’incontro era presente
anche il capogruppo regionale dei
verdi, Carlo Monguzzi, che ha letto
una lettera di sostegno del sottose-
gretario alla giustizia Franco Corleo-
ne, in cui si afferma tra l’altro che «la
minaccia di fortografare le targhe
delle auto dei clienti o dei guardoni
ci fa ripiombare nel medioevo del ri-
catto familistico e della gogna ple-
bea». Non è riuscito ad arrivarePaolo
Hutter che comunque ripropone la
sua soluzione, quella di decidere
con Polizia e Vigili urbani le località
in cui lasciare tranquilli prostitute e
viados. «Per esempio - dice - meglio
che stiano davanti al Cimitero mo-
numentale piuttosto che sotto le ca-
sedi viaCenisio».

— Piccolo teatro, la giunta co-
munale stanzia 204 milioni per la
gestione e la manutenzione della
nuova sede nei mesi di dicembre e
gennaio. Secondo l’assessore alla
Cultura Philippe Daverio, in un an-
no il Comune spenderà tra gli 800 e
i 900 milioni, «un po‘ di più rispetto
agli altri teatri, ma pur sempre un
costonellanorma».

E intanto, continua la lotta dei di-
pendenti del teatro in polemica
con il Comune, che ormai ha pale-
sato l’intento di fagocitare del tutto
l’ente autonomo, volendo mettere
mano persino allo Statuto, in modo
da poter eleggere da sè il nuovo di-
rettore artistico, una volta che le di-
missioni di Giorgio Strehler divente-
rannooperative(cioèdal prossimo
gennaio). Domani, dalle 19 alle 24,
le porte della sede storica del tea-
tro, in via Rovello, saranno aperte al
pubblico per una manifestazione-

spettacolo di solidarietà ai lavora-
tori e a Strehler organizzata dai sin-
dacati dello spettacolo.

Tra gli altri, parteciperanno con
brevi sketch, esibizioni teatrali e
musicali, Claudio Bisio, Narcisa Bo-
nati, Eleonora Brigliadori, Nancy
Brilli, Pino Caruso, Ettore Conti, Va-
lentina Cortese, Lella Costa, Enrico
D’Amato, Giancarlo Dettori, Ales-
sandra Ferri, Carla Fracci, Vittorio
Gassmann, Riki Gianco, Piero Maz-
zarella, Milva, Beppe Moraschi, Ro-
salina Neri, Franca Nuti, Moni Ova-
dia e la Theater orchestra, Ottavia
Piccolo, Franca Rame, Lucia Vasi-
ni, Paolo Villaggio, Pamela Villore-
si.

Inoltre, un lunghissimo elenco di
personalità del mondo politico,
della cultura e dello spettacolo, da
Claudio Abbado a Ornella Vanoni,
hanno espresso il loro sostegno ai
dipendenti del Piccolo.

— Concerto per Amnesty Interna-
tional alla Scala. Domenica sera alle
21 il maestro Riccardo Muti dirigerà
l’orchestra filarmonica della Scala
nella prova aperta del concerto in
programma per lunedì 16 e il teatro
aprirà al pubblico con l’obiettivo di
devolvere interamente l’incasso al-
l’associazione che si batte per la di-
fesa dei diritti umani in tutto il mon-
do. Il programma prevede l’esecu-
zione di brani di Dallapiccola, Mo-
zart e Caikovskij. Il prezzo dei bigliet-
ti varia dalle 7 mila lire (per un posto
in piedi) alle 60 mila lire per un po-
sto in platea, passando dalle 25 e 35
mila lire per la prima e la seconda
galleria e le 50 mila lire per il palco. I
Biglietti sono in vendita presso l’uffi-
cio di Amnesty International in via
Foscolo 3 (dalle 15 alle 19) e al Box
Office di Ricordi in galleria Vittorio
Emanuele (11-14 e 15,30-19). Per
informazioni: 72003901.


